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peraltro dimostrata dalla moltepli-
cità delle rese linguistiche in italiano 
e dall’utilizzo, quasi scambievole, di 
espressioni come “uso consapevole 
dell’informazione”, “cultura dell’in-
formazione”, “educazione all’infor-
mazione”, “competenza informati-
va”. Ballestra prende le distanze da 
tali esiti e traduce information literacy
come “educare a documentarsi”, una 
traduzione utilmente tendenziosa 
perché fa della materia innanzitutto 
un affare di contenuti. 
L’originalità terminologica non è la 
sola novità presente nel libro di Bal-
lestra, che si pone almeno due al-
tre ambizioni: quella di individuare 
una metodologia pratica di informa-
tion literacy finalizzata alla costru-
zione di “significati partendo da si-
gnificati” (p. 101) e quella di volgere 
teoria e metodo in un percorso cur-
ricolare di insegnamento. 
Ma andiamo per ordine. La prima 
formulazione di information litera-
cy matura in ambito aziendale nel 
1974 ed è elaborata da Paul Zurkow-
sky, all’epoca presidente dell’Infor-
mation Industry Association, che la 
propose alla US National Commis-
sion on Libraries and Information 
Science. Migrato dal mondo indu-
striale per approdare alla bibliote-
conomia, il concetto trova una pri-
ma cristallizzazione nelle frames di 
Christine Bruce, docente attiva nel 
campo delle tecnologie dell’infor-
mazione.
In un primo momento essere infor-
mation literate significa quindi inte-
ragire in una società in cui hanno 
più spazio i servizi e sempre meno 
peso le attività industriali. In segui-
to, in concomitanza con la diffusio-
ne di internet, il leitmotiv di fondo 
dell’information literacy è la cesura 
tecnologica (technological divide) delle 
società contemporanee, cui guarda-
no con preoccupazione i governi di 

Laura Ballestra

Information literacy  
in biblioteca. Teoria e pratica

Milano, Editrice Bibliografica, 
2011, p. 272, € 26,00

La lettura del libro di Laura Balle-
stra è consigliata in particolare a 
quei bibliotecari che assistono iner-
mi all’erosione graduale delle loro 
competenze per effetto della con-
correnza esercitata dai nuovi media, 
vivendo, in modo spesso drammati-
co, il declino che investe gli organi-
smi di appartenenza. Con un carat-
teristico rovesciamento di prospet-
tiva, Information literacy in biblioteca 
trasforma le ragioni della crisi del-
le biblioteche in opportunità di ri-
lancio e pone le nuove identità pro-
fessionali bibliotecarie in relazione 
e in consonanza con l’evoluzione 
dell’universo digitale.   
Ma dov’è la novità, dove il rovescia-
mento di prospettiva? Osserviamo 
che Laura Ballestra, responsabile 
dei servizi al pubblico dell’Univer-
sità “Carlo Cattaneo” di Castellan-
za, non è la prima studiosa che af-
fronta in ambito italiano il proble-
ma del rapporto tra informazione 
(nelle sue varie accezioni) e utenza. 
L’autrice stessa, nel capitolo 5 del 
volume, ricostruisce il dibattito su 
questo tema, dalle prime testimo-
nianze di Di Majo, Bertoni e Dane-
si, databili negli anni Ottanta del se-
colo scorso, agli studi (e soprattutto 
alle attività), posteriori di circa die-
ci anni, di Neri, Aghemo, Comba, 
Tammaro e, soprattutto, Leonardi, 
Basili e Rasetti. In un primo tempo 
il concetto di alfabetizzazione infor-
mativa era inteso come orientamen-
to dell’utenza; in seguito esso diven-
ta una componente fondamentale 

dei servizi di reference e comincia 
a godere di sempre maggiore atten-
zione da parte della platea bibliote-
caria. Platea in senso stretto, giacché 
all’informazione in biblioteca furo-
no dedicati due importanti conve-
gni, il primo nel 2003 (“Inciampare 
nel problema. Il processo di ricerca 
dell’informazione nella biblioteca 
scolastica multimediale”), il secon-
do nel 2007 (“Biblioteche e forma-
zione: dall’information literacy alle 
nuove sfide della società dell’ap-
prendimento”).  
La traduzione “normale” in italiano 
di information literacy è “alfabetizza-
zione informativa”. E però, nel no-
stro paese, “alfabetizzazione” riflette 
inevitabilmente un’istanza pedago-
gica, mentre “informativa” segnala, 
altrettanto inequivocabilmente, una 
nozione di carattere giornalistico o 
poliziesca. A giusto titolo Ballestra 
mette in guardia contro gli usi opa-
chi della terminologia e sulla loro in-
capacità di tradurre le esigenze della 
scienza documentale. D’altra parte, 
va ricordato che nel mondo anglo-
sassone “documentazione” è paro-
la di utilizzo non molto frequente 
– sebbene una delle migliori riviste 
nel settore sia denominata “Journal 
of Documentation” –, cui si preferi-
sce information, in tutte le sue decli-
nazioni. 
L’ambiguità della terminologia pre-
figura d’emblée una delle ambizioni 
del volume, che è quella di rifonda-
re la disciplina agganciandola alla 
scienza documentale secondo una 
metodica che presti attenzione al 
contesto e al paratesto delle forme 
in cui avviene la circolazione dell’in-
formazione. Ballestra disambigua 
fin dall’inizio l’espressione informa-
tion literacy, distinguendola da ter-
minologie similari come user educa-
tion, information skills, library instruc-
tion. La pervasività del concetto è 
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(1993, 2. edizione, 2004) – in cui la 
ricerca d’informazione viene de-
scritta come una teoria ragionata di 
pensieri, sentimenti e azioni. Kuhl-
thau sostiene che “il processo di in-
dagine documentale consiste in un 
vero e proprio processo di apprendi-
mento e non in mere azioni di recu-
pero dell’informazione” (cit. da Bal-
lestra, p. 88) e le sue fasi – avvio del 
processo, selezione dell’argomento, 
esplorazione preliminare alla deter-
minazione del focus, formulazio-
ne del focus, raccolta dei documen-
ti, chiusura del processo di ricerca, 
valutazione del processo – implica-
no un riorientamento dei servizi di 
biblioteca dall’accesso fisico alle ri-
sorse al “processo di ricerca di signi-
ficato” (Kuhlthau, cit. da Ballestra a 
p. 92). In questa formulazione, dun-
que, il bibliotecario è un consulen-
te che media, assiste, aiuta alla scel-
ta, visualizza il processo di ricerca, 
dialoga e redige il giornale di bor-
do. L’indagine documentale delimi-
ta la ricerca a quegli aspetti ritenuti 
rilevanti, ne individua il focus dan-
do priorità alla domanda dell’uten-
te e individuando le tipologie docu-
mentali di rilievo, gli strumenti qua-
lificati e la mappa terminologica 
aggiornata.
Forse il libro di Ballestra avrebbe 
guadagnato in rotondità se aves-
se dato conto dell’applicazione del 
concetto di literacy negli ambiti delle 
tecnologie dell’informazione e del-
la sfera pedagogica, visto che l’alfa-
betizzazione informativa riguarda 
in primo luogo, ma non solo, im-
prese, scuole e università. È certo, 
comunque, che l’attenzione ripo-
sta dalle biblioteche ai documenti 
rende l’autrice del volume partico-
larmente sensibile ai formati e agli 
oggetti di trasmissione dell’infor-
mazione e, di conseguenza, ai con-
testi di diffusione. E qui la Ballestra 

tutti i paesi. Nasce da questo conte-
sto l’esigenza di elaborare un’anali-
si più raffinata del concetto d’infor-
mazione che porterà qualche anno 
più tardi l’ALA (American Libra-
ry Association) a integrare l’alfabe-
tizzazione nelle attività mainstream 
bibliotecarie. Sulla spinta dell’in-
fluente associazione americana, al-
cune organizzazioni internaziona-
li emisero dei documenti program-
matici; è il caso dell’UNESCO, che 
ne ha fatto uno dei suoi programmi 
faro e ha pubblicato nel 2007, in col-
laborazione con l’IFLA, un impor-
tante rapporto sullo stato dell’infor-
mation literacy nel mondo. 
Dopo averne denotato il concetto, 
Ballestra approfondisce con pun-
tiglio e passione le connotazioni di 
carattere educativo, cognitivo e ana-
litico dell’information literacy. “Edu-
care a documentarsi” è qualcosa di 
molto più incisivo di una generica 
alfabetizzazione, giacché presuppo-
ne una propensione forte “alla ri-
cerca e all’uso dell’informazione” 
e si traduce “in una attività educa-
tiva specifica” (p. 53). Per Ballestra, 
ciò significa sovvertire i canoni tra-
dizionali delle scienze della biblio-
teca e dell’informazione. Se la feno-
menologia dell’azione bibliotecaria 
si concentrava tipicamente sulla ge-
stione dei documenti tramite i cata-
loghi descrittivi o semantici, la sua 
“fenomenografia” – il termine è di 
Kuhlthau – individua stadi succes-
sivi di information literacy inqua-
drabili in diverse cornici (frames). 
Nella formulazione di Bruce queste 
sono: 1) alfabetizzazione tecnologi-
ca, 2) reperimento di fonti, 3) trat-
tamento dell’informazione e 4) suo 
controllo, 5) costruzione di cono-
scenza e 6) sua estensione a spunti 
e obiettivi inattesi per innalzarsi alla 
7) saggezza, alla trasmissione, cioè, 
delle conoscenze a beneficio altrui.

Si riconosce in tale stratificazione 
l’architettura del sapere romantica-
mente elaborata da T.S. Eliot – in-
formazione, conoscenza, saggezza – 
sottratta però alla visione antitecno-
logica del grande poeta, modernista 
nello stile e antimodernista nel suo 
atteggiamento verso la società. Al 
contrario, i sette strati sono legati tra 
loro da una determinatezza sequen-
ziale che esprime il rifiuto della bana-
lizzazione del concetto di reperimen-
to d’informazione qual è tramandato 
da un’informatica che pretende di es-
sere documentale. Lo scopo del volu-
me, tuttavia, non è focalizzarsi esclu-
sivamente sui comportamenti di chi 
apprende, o sull’oggetto dell’appren-
dimento, ma indirizzarsi verso la na-
tura “relazionale” che esiste tra chi 
cerca l’informazione e l’informazio-
ne stessa (p. 69). 
Nell’evoluzione del modello di Bru-
ce, gli esiti pratici erano riconduci-
bili ad alcuni distinti orientamenti: 
il contenuto (conoscere il mondo 
dell’informazione), il controllo delle 
competenze (conoscere l’utilizzo de-
gli strumenti di ricerca), l’“imparare 
ad imparare” (conoscere da esperto 
la documentazione), l’uso consape-
vole dell’informazione nel contesto 
e l’identificazione delle sue ricadu-
te sociali. Ballestra considera tale 
approccio riduttivo e astratto, per-
ché slegato dal carattere scientifico 
del contesto disciplinare cui si rife-
risce. L’autrice predilige visibilmen-
te le teorie di Carol Kuhlthau, che 
rimette polpa documentale nella 
spina dorsale del processo di ricer-
ca di informazioni. Decana della bi-
blioteconomia e professoressa eme-
rita alla Rutgers University di New 
York, Kuhlthau è nota per i suoi stu-
di sui processi di ricerca dell’infor-
mazione – in particolare, il conclu-
sivo Seeking Meaning: A Process Appro-
ach to Library and Information Services 
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Nella presentazione al libro, Fernan-
do G. Alberti, direttore del CERMEC 
(Centro ricerca sul management e 
l’economia della cultura) dell’Univer-
sità “Carlo Cattaneo” (LIUC), spie-
ga come il rapporto di ricerca realiz-
zato dal CERMEC, a cura di Chiara 
Bernardi, analizzi il ruolo ricoperto 
dalle biblioteche all’interno del più 
ampio settore del libro e del mercato 
della lettura in Italia.
Negli ultimi decenni le biblioteche 
hanno dovuto affrontare cambia-
menti di notevole portata, tra cui: la 
gestione elettronica e la condivisio-
ne in rete del patrimonio librario; la 
digitalizzazione dei testi; l’armoniz-
zazione europea della normativa sul 
diritto d’autore.
In tale contesto, caratterizzato da ra-
pidi cambiamenti, le biblioteche de-
vono comprendere quale sia oggi il 
proprio ruolo nella promozione e 
nello sviluppo della lettura e, più in 
generale, della cultura. In particolare, 
poco analizzato risulta ancora il ruo-
lo che le biblioteche ricoprono nella 
filiera del libro e quanto e come con-
tribuiscano alla creazione e allo svi-
luppo del mercato del libro in Italia. 
Nell’introduzione sono trattati i se-
guenti argomenti: le biblioteche e i 
cambiamenti in atto; il dibattito sul 
prestito a pagamento; il valore eco-
nomico generato dalle biblioteche; 
la quantificazione economica del 
valore nel settore culturale; l’anali-
si economica del valore creato dal-
le biblioteche. Seguono i capitoli: Le 

passa ad illustrare il servizio di refe-
rence, di cui rievoca, senza rimetter-
la in discussione, la classica articola-
zione in tre assi proposta da Bopp e 
Smith: information (assistenza diret-
ta alla ricerca d’informazione), gui-
dance (guida agli utenti nella scelta 
dei documenti) e instruction (istru-
zione agli utenti). Solo che, avverte 
l’autrice, il peso relativo dei tre assi è 
mutato. Le attività di informazione, 
come assistenza diretta su fatti e no-
tizie precise, sono oggi di fatto de-
legate alla Rete; le guide bibliografi-
che coincidono quasi del tutto con 
la disseminazione selettiva dell’in-
formazione. Ha invece sempre mag-
giore ampiezza l’attività d’istruzio-
ne, in cui rientra appunto l’alfabe-
tizzazione informativa.
La critica rivolta da Ballestra alla teo- 
ria si applica anche ai modelli, agli 
standard e alle linee guida più cor-
renti. Tra queste vanno citate quelle 
prodotte da importanti associazio-
ni, come l’American Association of 
School Librarians, l’Association for 
Educational Communications and 
Technology e, in Gran Bretagna, lo 
SCONUL. Queste ultime in partico-
lare, sono piuttosto popolari perché 
mettono in relazione le abilità infor-
mative a quelle informatiche. L’ana-
lisi di Ballestra alle linee SCONUL 
è senza inibizioni: come molti degli 
standard nel settore, anch’esse ver-
tono sulle abilità individuali. Il mo-
dello dell’autrice, al contrario, af-
fronta “i processi di apprendimento 
della ricerca documentale” e sostie-
ne la biblioteca “come ambiente for-
mativo ideale per supportare tali 
processi” (p. 27). 
Condizione indispensabile per ap-
prendere il canone della ricerca do-
cumentale è però il necessario col-
legamento della biblioteca univer-
sitaria alle sfere disciplinari che  
ne permeano le collezioni. Compi-

to del bibliotecario sarà quindi co-
struire una selezione di documen-
ti, analizzarli e organizzarli, nonché 
guidare gli utenti all’interno degli 
universi documentali e informativi. 
Nella sua qualità di subject librarian, 
egli si assumerà l’onere di integrare 
la sua formazione di base con cono-
scenze disciplinari specifiche. Fonti 
d’ispirazione per Ballestra sono do-
cumenti strutturati come le Guideli-
nes for Instruction Programs in Acade-
mic Libraries (cap. 7 del volume) o le 
esperienze straniere, come ad esem-
pio quella dell’Università di Bergen 
(cap. 8). In particolare, l’università 
norvegese è riuscita a rendere stra-
tegici i suoi programmi di educa-
zione all’informazione e alla docu-
mentazione sia a livello biblioteca-
rio, sia universitario.
I modelli teorici di Bruce e Kuhl-
thau, le pratiche dell’Università di 
Bergen e l’esperienza propria di Bal-
lestra confluiscono in un’applicazio- 
ne originale curata dall’autrice stes-
sa dove, in aderenza alle teorie espo-
ste, vi è un’enfasi particolare sulla 
nozione di documento. Lo spazio 
breve di questa recensione non ci 
consente di andare nel dettaglio di 
tale applicazione. Ci preme però se-
gnalare che l’information literacy non 
è finalizzata all’accumulo di docu-
menti, ma alla loro rielaborazione 
“per trasformarli in… conoscenza 
[degli utenti]” (p. 236). Il percorso 
sequenziale di questa applicazione 
– essenza, strutturazione, produzio-
ne, caratteristiche, sintesi e rappre-
sentazione del documento – chiu-
de il denso e documentato volume 
di Ballestra, cui deve assolutamen-
te indirizzarsi chi vede uno spettro 
di nome Google aggirarsi trionfante 
sulle macerie delle biblioteche. 
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